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LA CHIESA ORTODOSSA TEWAHEDO D’ETIOPIA

Alberto Elli

La Chiesa Ortodossa Tewahedo
 d’Etiopia ha caratteristiche del tutto singolari, che la distinguono da ogni altra, nonostante fino al 1959 sia dipesa giuridicamente dalla Chiesa di Alessandria. Con quella di Nubia è la prima delle Chiese che si instaura e diffonde il messaggio di Cristo in una terra dell’Africa nera. Non solo, essa non è il risultato dell’opera missionaria europea, ma nasce e fiorisce ben prima di tante cristianità europee. Inoltre non reca l’impronta della cultura e della mentalità ellenistica alessandrina e neppure di quella costantinopolitana, come dimostra, fra l’altro, lo stile degli edifici cultuali. E ancora, non è mai stata sottoposta al dominio dell’Islam, pur essendo stata più volte minacciata. 

Occorre sottolineare che l’usuale designazione “copta” per la Chiesa d’Etiopia è da evitarsi: nonostante la dipendenza giuridica dalla Chiesa alessandrina per tanti secoli, la Chiesa etiope si è sviluppata indipendentemente, con una propria liturgia, non partecipando alle vicende della Chiesa Copta. I riti, che probabilmente erano identici o molto vicini nel IV secolo, col passare dei secoli si sono andati differenziando e in Etiopia si sono sviluppati aspetti propri, dovuti alle peculiarità culturali e psicologiche del Paese. Inoltre, la parola copto ha un ben preciso significato etnico (“egiziano”), inapplicabile all’Etiopia.

Storia

Etiopia è un nome greco e ai suoi abitanti, gli Aithíopes, che già figurano nei poemi omerici, è attribuito dagli antichi il significato di “riarsi nel volto”. Tuttavia il nome Etiopia, che per gli antichi designava genericamente il Paese dei neri (e in particolare la Nubia, parte dell’odierno Sudan; la XXV dinastia egiziana, circa 715-663 a.C., è costituita da faraoni nubiani ed è conosciuta appunto come “dinastia etiopica”), solo più tardi fu adottato per designare quello corrispondente all’incirca all’attuale nazione dell’Etiopia. Secondo un’etimologia popolare, il nome Abissinia, come in passato era chiamata l’Etiopia, significherebbe “mescolanza” di popoli di varie razze e lingue. Sebbene in effetti Abissinia derivi dal nome di una delle tribù semitiche che popolano la zona – quella degli Habasha – il suo significato etimologico tradizionale rappresenta abbastanza bene la costituzione effettiva dell’Etiopia, caratterizzata da una ricchezza antropologica e linguistica, che abbraccia sia l’elemento semitico, che quelli camitico, cuscitico e nilotico, elementi diversamente mescolatisi nei secoli.

La tradizione cristiana etiopica vanta radici vetero-testamentarie, sia per la matrice religiosa sia per la pretesa discendenza israelitica del suo popolo, che si ricollegherebbe alla storia di Makeda (o Azieb), la mitica Regina di Saba, cosi come narrataci dal Kebra Nagast, “Gloria dei Re”, il libro sacro degli Etiopi. Dal figlio Menelik che la regina ebbe da Salomone deriverebbe la discendenza salomonica della dinastia che fino al 1974 ha regnato in Etiopia, dove l’ultimo sovrano, Hayla Sellasse, sarebbe stato il 225° successore di Salomone. Insieme con Menelik, l’Etiopia avrebbe avuto anche l’Arca dell’Alleanza e le Tavole della Legge di Mosè.

La tradizione vuole poi che il cristianesimo sia stato introdotto in Etiopia dall’eununco della regina Candace il quale, secondo gli Atti degli Apostoli (Cap. 8), sarebbe stato battezzato dal diacono Filippo sulla via che da Gerusalemme scende a Gaza. Tuttavia, non si tratterebbe dell’odierna Etiopia, ma del Sudan, essendo Candace non nome proprio ma titolo portato dalle regine del regno nubiano di Meroe. 

Secondo una tradizione antica, che trova espressione scritta nella Historia Ecclesiastica di Rufino di Aquileia (redatta nei primi anni del V secolo), gli inizi dell’evangelizzazione in Etiopia risalirebbero “ai tempi di Costantino”, quando due giovanetti di origine siriana, di Tiro, Frumenzio ed Edesio, naufraghi sulle coste di quel Paese, furono portati a corte, ad Axum, e posti al servizio del re, del quale seppero guadagnarsi la simpatia e la stima. E alla morte del re, Frumenzio divenne una specie di primo ministro, aiutando la regina, durante la minore età del figlio, a reggere le redini dello Stato. In quegli anni, Frumenzio si prese cura anche dei numerosi cristiani, di origine straniera, che vivevano prevalentemente ad Adulis, porto del regno di Axum, dedicandosi alle attività commerciali. Quando il principe salì finalmente al trono, Frumenzio ed Edesio chiesero ed ottennero il permesso di rientrare in patria, ma mentre Edesio si recò a Tiro, dove poi sarebbe diventato presbitero, avrebbe conosciuto Rufino e gli avrebbe raccontato la storia da lui poi tramandataci, Frumenzio passò prima da Alessandria per chiedere al patriarca Atanasio (328-373) di inviare un vescovo ad Axum. Atanasio ritenne opportuno consacrare Frumenzio stesso prima presbitero e quindi “vescovo di Axum” (o “degli Axumiti”) e rimandarlo in Etiopia, stabilendo così un legame, durato fino ai nostri giorni, tra la sede patriarcale di Alessandria e la nascente Chiesa etiopica, legame che vuole l’Abuna “nostro padre” (chiamato anche pāppās, “arcivescovo, metropolita”) d’Etiopia scelto tra i monaci egiziani e consacrato dal patriarca copto. È tuttavia da notare che, non conoscendo usi e costumi dell’Etiopia e neppure – almeno inizialmente - la lingua, il ruolo dei metropoliti egiziani si esauriva nell’ordinazione dei sacerdoti e dei diaconi e nella consacrazione delle pietre sacre d’altare, i tabot, mentre l’amministrazione ordinaria degli affari della Chiesa era nelle mani della gerarchia ecclesiastica locale, in particolare del capo dei monaci, l’ecceghé (l’abate del monastero del Dabra Libanos nello Shawa; costui prese il posto tenuto precedentemente dall’ ‘aqabe se‘at “custode delle ore”, nome dell’abate del Dabra Hayq Estifanos), e degli abati, memhér, dei singoli monasteri.
In Etiopia, Frumenzio ricevette il nome di Abuna Salama “nostro padre della pace” (Salāmā I, circa 340- circa 380), spesso qualificato come Kašātē Berhān “rivelatore della luce, illuminatore”, in quanto è considerato aver introdotto ufficialmente il Cristianesimo nel Paese. Regnavano allora i due re Abrehā e Asbehā, nomi che i moderni studiosi ritengono essere i nomi regali del re Ezana e del fratello e coreggente Še‘azānā, o meglio i nomi assunti dai due fratelli al momento del battesimo; essi avrebbero abbracciato il cristianesimo verso il 333 del calendario etiopico, corrispondente al 340-341 d.C. 

A conferma del racconto di Rufino alcune iscrizioni del posto dimostrano come il re axumita Ezana prima della metà del IV secolo lasciò il paganesimo per passare al cristianesimo, fatto attestato anche dalle emissioni numismatiche dello stesso sovrano. Numerose iscrizioni epigrafiche (in greco, in sud-arabico epigrafico - detto anche pseudo-Sabeo -  e in ge‘ez, vocalizzato oppure no) di Ezana, nelle quali egli si presenta, almeno teoricamente, come sovrano su larghe aree dell’odierno Yemen, dell’Etiopia e del Sudan, parlano delle sue frequenti campagne militari contro i Beja, gli Agwezat e il paese di Afan: in esse, il sovrano rende grazie agli dei ‘Astar, Beher e Mahrem per le vittorie concessegli. In una successiva iscrizione, nota come “iscrizione monoteistica” o “iscrizione trinitaria” e giuntaci in ge‘ez vocalizzato, in greco e in sud-arabico, relativa alla spedizione contro le tribù sudanesi dei Noba e dei Kasu, fa la comparsa un re cristiano; le precedenti formule religiose relative a un pantheon pagano, ove il re si definiva “figlio dell’invincibile Marhem”, appaiono ora sostituite da altre nelle quali si fa uso di una terminologia chiaramente cristiana: “Per la potenza del Signore del cielo che è in cielo e che in terra ha potere su tutti gli esseri”, “Nella fede di Dio e nella potenza del Padre, Figlio e Spirito Santo che hanno salvato per me il regno, per la fede in suo figlio Gesù Cristo che mi ha aiutato e sempre mi aiuterà”, “Per la potenza del Signore e per la grazia di Gesù Cristo, il figlio del Signore, il vittorioso, nel quale io credo”, “Con l’aiuto della Trinità, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo”, ed altre simili. Anche sulle monete appare chiaramente, a un certo punto, il favore reale per la nuova religione. Mentre le prime emissioni di Ezana non si distinguono dalle precedenti, una seconda fase è caratterizzata dall’abbandono del disco e del crescente lunare e dall’adozione della croce.

Ben poco si sa dell’attività di Salama nel regno axumita. Egli era tuttavia un personaggio importante presso la corte e le fonti parlano di una specie di “triumvirato di tipo teocratico”, formato da Ezana, dal fratello Še‘azānā e dall’Abuna Salama. Il suo nome compare inoltre in un importante documento del primo cristianesimo. Si tratta di una lettera risalente al 356, conservataci da Atanasio stesso nel suo Apologia ad Constantium, dell’imperatore Costanzo (337-361), figlio di Costantino e seguace dell’eresia ariana, ad Aezanus e Sazanas (Ezana e Še‘azānā), per chieder loro di rimandare Frumenzio ad Alessandria, per essere esaminato riguardo alla sua fede da Giorgio di Cappadocia (24 febbraio 357 – 2 ottobre 358;  26 novembre 361 - 24 dicembre 361), vescovo ariano di Alessandria, ed essere confermato nella sua carica. L’imperatore ricorda infatti che Frumenzio era stato ordinato da Atanasio, “un uomo colpevole di diecimila crimini”, che lui aveva deposto e che ora errava “come un vagabondo da una regione all’altra, quasi come un criminale fuggitivo”. Questa lettera, alla quale probabilmente non fu mai risposto, mostra come a quella data Frumenzio fosse probabilmente ancora vivo e come abbia preservato la giovane Chiesa etiopica dall’arianesimo.

La prima comunità di cristiani doveva limitarsi a parte della corte reale, ai mercanti stranieri residenti nelle principali città del regno – in particolare la stessa Axum e Adulis - e alle loro famiglie ed è probabile che il sovrano stesso abbia dovuto agire con estrema cautela, dovendo fare continuamente i conti con forze conservatrici anti-cristiane nel Paese. Dopo la morte di Frumenzio, infatti, non troviamo più menzione di vescovi axumiti negli scritti greco-romani dei secoli IV e V, segno che l’adozione del Cristianesimo da parte del popolo fu un processo lungo e non immediato. È solo più di un secolo dopo la conversione di Ezana, nella seconda metà del V secolo e all’inizio del VI, che troviamo chiari segni di un progresso della diffusione del Cristianesimo nel regno axumita: è a partire da questo secolo che la croce compare anche nella decorazione degli utensili quotidiani di ceramica, segno che il Cristianesimo si era ormai ampiamente diffuso nel Paese. La diffusione del Cristianesimo fuori dall’ambito di corte fu facilitata dall’arrivo in Etiopia di missionari la cui presenza nel Paese è da ricollegarsi con ogni probabilità alle dispute cristologiche che si svilupparono nell’impero bizantino in questi anni. Benché non sia certo quale fosse la fede di questi missionari, è probabile che fossero anti-calcedoniti, in fuga dalle persecuzioni scatenatesi contro di loro dopo il Concilio di Calcedonia (451), che aveva sancito il distacco di buona parte delle Chiese Orientali dalla comunione con Roma e Costantinopoli; come tali, comunque, sono considerati dalla Chiesa Etiopica. Attorno alle loro figure si svilupparono cicli di leggende, caratterizzate da eventi miracolosi, riportate dai vari gadlāt
 dei santi, la cui redazione risale tuttavia al periodo medievale, quasi mille anni dopo i fatti che narrano. Le tradizioni indigene su questi divulgatori del Cristianesimo possono raccogliersi in tre cicli: il ciclo dei tsādqān “giusti”, il ciclo dei santi isolati, e il ciclo dei Nove Santi (tesseatu qeddussān). Ognuno di questi cicli si sviluppa in una parte ben precisa dell’immenso territorio etiopico.
Il ciclo dei tsādqān, composto verosimilmente nel secolo XV, è limitato alla regione dello Scimezana, uno dei centri maggiori della civiltà axumita, nella parte settentrionale del regno, nell’odierna Eritrea. Esso si impernia su reliquie umane mostrate alla venerazione dei fedeli in alcune chiese nel sud dello Scimezana, in particolare nelle chiese di Matara e di Baracnaha. Già un viaggiatore portoghese all’inizio del XVI secolo le segnala, attribuendole, secondo le notizie raccolte sul luogo, a missionari venuti dall’impero bizantino, appunto i tsādqān, pii uomini migrati da Bisanzio a Gerusalemme, per venerare i Luoghi Santi, poi in Egitto e quindi in Etiopia, per meglio potersi dedicare all’ascesi. Essi – “monaci, lottatori, […] stelle lucenti, perfetti nell’operare la giustizia, puri come angeli e splendenti come il sole” - sarebbero stati in numero di centocinquanta e sarebbero morti “per mano di uomini empi”, come narra il Sinassario etiopico, che li venera il 19 teqemt, ossia il 30 ottobre; possono pertanto essere considerati i primi martiri nella storia della Chiesa d’Etiopia.

Eroi del secondo ciclo sono missionari isolati, il cui operato si situa principalmente nelle regioni settentrionali dei fiumi Mareb, che segna il confine tra Eritrea e Tigray, e Belesa. Il principale di questi santi è Libanos, l’‘Apostolo dell’Eritrea’ e fondatore del celebre monastero di Dabra Libanos nello Scimezana, la cui Vita, ricca di particolari anacronistici ma storicamente accettabile in senso lato, ci è stata tramandata sotto forma di un’omelia, attribuita a un Elyas, vescovo di Axum, contemporaneo del santo, ma risalente probabilmente alla prima metà del XV secolo. Secondo la Vita, Libanos, noto anche come Maţā‘, era figlio del patrizio bizantino Abrehām ed aveva sposato una principessa costantinopolitana. Per comando dell’arcangelo Gabriele aveva però abbracciato la vita monastica: dapprima in Egitto, dove ricevette l’abito monastico da san Pacomio, il fondatore del monachesimo cenobitico
, quindi in Etiopia, inviatovi dallo stesso Pacomio per evangelizzarla. Stabilitosi a Baqlā, qui visse per sette anni e vi tradusse in etiopico il Vangelo di san Matteo. Si trasferì poi nel Seraè da dove, divulgatasi la sua fama, venne chiamato ad Axum dal metropolita Elyas. Ma per aver condannato l’operato simoniaco del vescovo, che conferiva gli ordini sacri dietro pagamento, venne relegato dal re Za-Gabaza Axum a Deraqā, dove visse in una grotta. Dopo che una terribile siccità, durata ben tre anni, ebbe costretto sovrano e metropolita ad accettare le critiche del santo, questi potè spostarsi a Gunā Gunā, dove ricevette la visita del re Gabra Masqal “Servo della Croce”, che fondò per lui la chiesa di Beta Masqal “Casa della Croce”, e quindi tra i pagani di Tarqā, dove morì. Allo stesso ciclo appartiene anche un Giovanni, giunto dall’Egitto in Etiopia, accompagnato da molti monaci, al tempo del re Kaleb; a lui si deve la fondazione del Dabra Sina, in onore della Vergine.

Ben più ricche e complesse sono le leggende relative ai Nove Santi. Stabilitisi in varie regioni del regno axumita, sarebbe a questi personaggi che andrebbe ricondotta la reale cristianizzazione del Paese, nonché l’introduzione del monachesimo e la traduzione di opere importanti per la vita religiosa, oltre che monastica. Il loro arrivo in Etiopia e la loro attività si situano nel regno dei sovrani Sa‘aldoba, Ella Amida, Tazena, Kaleb e Gabra Masqal, del V e del VI secolo. Le fonti tradizionali ci hanno consegnato i loro nomi, anche se con leggere variazioni: Za-Mika’el Aragawi, Yeshaq (o Garima), Pantalewon, Liqanos, Yem‘atā, Sehma, Guba, Aftse e Alef (quest’ultimo a volte sostituito da un ‘Os). Le più interessanti opere di questo ciclo sono gli Atti di Za-Mika’el Aragawi e gli Atti di Garima, risalenti probabilmente a un tempo di molto posteriore agli eventi narrati: si ritiene infatti che siano stati redatti nel secolo XV, ad opera del metropolita Yeshaq II (1481-1500) e  del suo coadiutore vescovo Yohannes.

Il Cristianesimo si diffuse così nei territori corrispondenti alle attuali Etiopia ed Eritrea, introducendovi il suo apporto religioso e culturale, che comportò notevoli e profondi cambiamenti nelle tradizioni locali. Il ruolo che ben presto esso avrebbe assunto in Etiopia è testimoniato anche dalla celebre spedizione che, su pressione dell’imperatore di Bisanzio Giustino I (518-527) il re Kaleb condusse nei primi anni del 520 contro lo Yemen, in seguito alla persecuzione scatenata dal sovrano yemenita Dhu Nuwas, di religione ebraica, contro i cristiani dell’oasi di Najran.

Col VII secolo hanno inizio i contatti col nascente movimento religioso dell’Islam e la storia successiva dell’Etiopia sarà drammaticamente segnata dal confronto, spesso sanguinoso e violento, con l’espansionismo islamico. Gli inizi, tuttavia, furono molto più pacifici e l’Etiopia accolse generosamente gruppi dei primi seguaci di Muhammad (Maometto), inviati in Abissinia dal Profeta stesso per metterli al sicuro dalle persecuzioni scatenate contro di loro dai Qurayshiti della Mecca, i membri della tribù di Maometto, fieri avversari della nuova religione. I profughi arrivarono in due ondate. Nel 615 arrivò un primo gruppo, di undici uomini e quattro donne; essi ritornarono in Arabia dopo tre mesi, a motivo della falsa notizia che i Qurayshiti si erano convertiti all’Islam. Nei mesi successivi ci fu un secondo arrivo, comprendente ottantatré uomini e diciotto donne: trentatré uomini e otto donne restarono poco tempo in Abissinia, rientrando alla Mecca, mentre gli altri rimasero in Etiopia fino al 628. I rifugiati furono accolti benevolmente dal negus (chiamato Asham ibn Abjar nelle cronache arabe e da identificarsi probabilmente col re axumita Armah), al quale fu consegnata una lettera dello stesso Maometto, ove chiedeva la protezione del negus per i suoi seguaci, costretti ad abbandonare il loro Paese perché adoravano un Dio unico e avevano ripudiato l’idolatria. Ben presto, altri gruppetti di musulmani lasceranno la Mecca per cercare rifugio nell’ospitale Abissinia. I rapporti tra musulmani ed Etiopi resteranno cordiali e qualche anno dopo, alla morte del negus (630), Maometto celebrerà un servizio funebre in sua memoria. Secondo alcuni hadith musulmani, a motivo di questa generosità mostrata verso i suoi seguaci perseguitati Maometto avrebbe ordinato di non portare il jihad contro l’Etiopia – “Lasciate in pace gli Abissini”, sarebbero state le sue parole -, a meno che gli Etiopi non fossero stati i primi ad attaccare. Ma le cronache arabe ci hanno tramandato anche una diversa storia, secondo la quale lo stesso Asham ibn Abjar si sarebbe convertito all’Islam e avrebbe conservato il trono solo celando ai propri sudditi l’avvenuta conversione; da qui a considerarlo un santo musulmano, il passo fu breve. E pertanto, secondo alcuni giuristi arabi, lungi dall’essere esentata dal jihad, l’Etiopia cristiana era da considerarsi una terra persa all’Islam e pertanto occorreva compiere ogni sforzo per recuperarla dalla sua apostasia.

Nonostante i primi rapporti col nascente Islam fossero stati amichevoli, essi non avrebbero tardato a guastarsi. Da parte abissina, causa ne furono le spedizioni di pirati che sovente attaccavano e distruggevano i porti dell’Arabia e rendevano oltremodo difficile e insicura la navigazione nel Mar Rosso. Per cercare di tagliare ai pirati le vie del mare, i Musulmani occuparono in maniera sistematica le isole Dahlak, davanti alle coste abissine. Con l’instaurarsi dei Musulmani nelle Dahlak, e successivamente sull’isolotto di Massawa, anche la pirateria, che aveva le sue basi sulle retrostanti coste africane, subì un colpo decisivo; ma in questo modo anche la possibilità del reame di Axum di espandersi fuori dall’Africa veniva annullata. L’espansione araba del VII e dell’VIII secolo e la sua crescente egemonizzazione del commercio marittimo nel Mar Rosso portarono al crollo dell’intero sistema economico sul quale si era fondata la prosperità di Axum; la minacciosa presenza musulmana provocò infatti l’abbandono da parte dei Cristiani anche del porto di Adulis, il più importante dell’Abissinia, nonché unico accesso del regno di Axum al commercio internazionale.

L’espansione dell’Islam rese difficili le comunicazioni tra Occidente ed Etiopia cristiana. Privata dagli islamici dei suoi sbocchi commerciali sul Mar Rosso, l’Etiopia perse sempre più contatto con l’Occidente, che ora poteva avvenire solo per via di terra, attraverso l’Egitto, pur esso in mano musulmana, e soprattutto attraverso la città di Gerusalemme, dove si era costituita, attorno ai Luoghi Sacri, una comunità di monaci etiopi. Tagliata fuori dai contatti, anche se marginali, col mondo mediterraneo, l’Etiopia sarebbe vissuta per secoli in un quasi totale isolamento: in Europa persino la sua vera posizione geografica sarebbe stata a lungo sconosciuta. Il Cristianesimo, tuttavia, era ormai diventato parte integrante del tessuto sociale e sarebbe rimasto il legante fondamentale per la storia nazionale successiva dell’Etiopia, che per secoli oppose una strenua resistenza alla diffusione dell’Islam, sì da essere considerata un bastione del cristianesimo.

Verso il 630, a causa probabilmente anche di problemi interni, come i rinnovati movimenti di indipendenza da parte delle tribù Beja del Nord o anche difficoltà dinastiche, la capitale stessa si spostò a sud e Axum perse tutta la sua importanza politica, benché continuasse ad essere un importante centro religioso; alcune delle più tardi dinastie la scelsero come sede delle cerimonie di incoronazione. Pur conservando il controllo degli altopiani, l’Etiopia cristiana nei secoli successivi volse la propria attenzione verso sud, nelle regioni di Lasta e di Shawa, e non più verso est, diffondendo la lingua ge‘ez e la religione cristiana anche tra le popolazioni pagani, in particola tra gli Agaw, dando inizio a un lento processo di fusione che avrebbe poi prodotto la nazione abissina. 

Verso la fine del X secolo, come confermato anche da una lettera inviata dal re della Nubia al patriarca alessandrino Filoteo (975-1003), l’Etiopia fu colpita da una grave calamità, causata dall’invasione di genti nemiche guidate da una regina, nota come Gudith o Esato (“fuoco”), che causò lutti e distruzioni, fino a condurre il Paese sull’orlo della rovina. Chiese e monasteri furono rasi al suolo e sacerdoti e monaci uccisi.

Nel XII secolo, ormai decaduto il regno di Axum, nella regione del Lasta emerse, verso il 1137, una nuova dinastia, quella degli Zagwé, di origine Agaw. Questa dinastia rimase celebre soprattutto per le chiese monolitiche che il re Lalibela fece scavare nel tufo rosaceo della capitale Roha – più tardi ribattezzata col nome stesso del re –, chiese annoverate dall’UNESCO come parte del patrimonio universale.

Verso il 1270 la dinastia Zagwé viene rovesciata da Yekunno Amlak, che si presenta come il restauratore della dinastia salomonica. Con lui inizia un’azione di conquista e di ampliamento del territorio del regno, fino allora limitato alle regioni del Tigray, dell’Eritrea e dell’Agaw. Il Gojjam, l’Amhara e lo Shawa vengono inglobati, soprattutto per opera del re Amda Seyon “Colonna di  Syon” (1314-1343), noto, per le sue spedizioni vittoriose contro i Musulmani di Ifat e Adal, anche in Europa, col nome di Senapo
. E con l’ampliamento del territorio si accoppia anche un’intensa attività missionaria rivolta ai popoli conquistati, che porta a una rapida diffusione del cristianesimo. Nuovo vigore viene anche dalla revisione delle antiche traduzioni della bibbia in ge‘ez, dalla composizione e traduzione di libri necessari all’esercizio del culto e della catechesi. Vengono fondati anche importanti ordini religiosi, in particolare le due “case” dei monaci di Takla Haymanot “Pianta della fede”, diffusi principalmente nel sud, col loro centro nel monastero di Dabra Libanos nello Shawa, e di Ewostatewos (Eustazio), diffusi a nord, col monastero di Dabra Bizan, nell’odierna Eritrea.

Lo stato etiopico ebbe la sua massima espansione durante il regno dei negus Dawit II (1383-1411) e Zar’a Ya‘qob “Seme di Giacobbe” (1434-1468); quest’ultimo, soprattutto, non solo conseguì importanti risultati militari contro i sultanati musulmani che circondavano ormai a sud e ad est l’impero cristiano, ma, specie di Giustiniano etiopico, promosse anche una notevole riforma politica e religiosa del suo governo. Durante il suo regno si pone il concilio di Ferrara-Firenze che, vide, nel 1442, un tentativo di unione della Chiesa etiope con la Chiesa cattolica, unione rimasta però solo sulla carta. Non secondario è l’impulso che il negus seppe dare anche alla letteratura etiopica, componendo personalmente opere di carattere sacro e di difesa della religione ortodossa contro le eresie, che anche in Etiopia tendevano ora a proliferare. È di questo periodo, infatti, l’eresia che negava il “Convito del Monte Sion”, che si opponeva all’istituzione della Eucarestia; l’eresia dei Mikaeliti, i quali affermavano che Dio ha una forma conosciuta da Lui solo e riconoscevano nella Trinità tre nomi, ma una sola persona; inoltre, l’eresia degli Estefanositi, noti anche come Stefaniti, promossa dal monaco Estefanos, che si opponeva alla venerazione della Madonna e della croce.

Durante il regno di Lebna Dengel (1508-1540) “Incenso della Vergine”, la potenza etiopica subì una gravissima crisi per l’invasione musulmana guidata da Ahmad ibn Ibrahim, detto Gragn “Mancino”: diventato signore del sultanato di Harar, costui intraprese un proprio e vero jihad contro l’impero cristiano, con razzie e campagne di conquista e di assoggettamento dei cristiani. Il Dawaro, lo Shawa, l’Amhara, il Lasta, il Guraghé, lo Hadiyya e molte terre Sidama caddero ben presto in suo possesso; l’Etiopia fu coperta di rovine, con la distruzione sistematica delle chiese e dei monasteri e la conseguente perdita di gran parte del ricco patrimonio artistico e letterario. Per l’Etiopia, il periodo del Gragn segnò l’inizio di un rapido processo di decadenza e tantissimi cristiani furono obbligati ad abbracciare l’Islam per aver salva la vita. Quando i musulmani invasero anche il Tigray, dove il negus si era rifugiato, Lebna Dengel si trovò costretto a richiedere l’intervento armato diretto del Portogallo, ma prima che gli aiuti sperati potessero giungere, il negus morì il 2 settembre del 1540 nel suo rifugio del Dabra Damo. Gli succedette il figlio Galawdewos (Claudio; 1540-1559), che continuò la disperata lotta contro i Musulmani. I Portoghesi inviarono una forza di 400 uomini, al comando di Christovão da Gama (circa 1516-1542), quarto figlio di Vasco da Gama; dopo le prime vittorie, i Portoghesi subirono però una grave sconfitta, nella quale lo stesso Christovão da Gama venne catturato e decapitato per mano dello stesso Gragn. I duecento portoghesi rimasti riuscirono a ricongiungersi con le forze di Galawdewos e il 21 febbraio 1543 inflissero al Gragn, nei pressi del lago Tana, una sconfitta definitiva, nella quale lo stesso comandante musulmano perse la vita. Con la sua morte, le sue truppe si dispersero e il dominio musulmano nel Paese venne meno. L’Etiopia rimase però estremamente indebolita dalla lunga guerra e non poté così opporre la dovuta resistenza alle continue migrazioni degli Oromo (Galla) da sud, che invasero in più riprese lo Shawa, l’Angot e l’Amhara.

In questo contesto, si rafforzarono le relazioni con l’Occidente cristiano, che sperava così di poter ricondurre la Chiesa etiopica nel grembo del cattolicesimo romano. La missione, affidata alla neo-istituita Compagnia di Gesù, venne curata personalmente da sant’Ignazio di Loyola (1491-1556), che redasse accuratamente le istruzioni da osservarsi da parte dei suoi missionari, nelle quali si consigliavano prudenza e discrezione, che invece mancheranno del tutto al vescovo Andrea de Oviedo (1518-1577) scelto per guidare la prima missione. La sua mancanza di tatto e l’arroganza dimostrata nei confronti del negus, spinsero quest’ultimo a proclamare ufficialmente, nella cosiddetta “Confessione di Claudio”, la fede professata da lui e dal suo popolo, negando che alcune pratiche, come la circoncisione e l’astensione da determinati cibi, fossero pratiche giudaiche, così come era accusato, ma affermando che esse erano osservate dagli Etiopi in ottemperanza al Vecchio Testamento; tali usi erano sempre stati seguiti per antica tradizione locale. Dopo l’infruttuosa parentesi di Oviedo, la missione cattolica venne ripresa, con successo, da Pero Paes (1564-1622), riuscito ad entrare fortunosamente in Etiopia nel 1604. La sua preparazione linguistica – conosceva perfettamente l’arabo, il persiano e l’ebraico e, una volta in Etiopia, imparò in breve tempo il ge‘ez e l’amharico – unita alla sua dottrina, amabilità e abilità lo resero assai stimato e apprezzato nell’ambiente di corte. La sua capacità di presentare la dottrina cattolica senza denigrare la fede altrui gli attirò le simpatie non solo del negus Susenyos (1607-1632) e dei suoi fratelli, ma anche di numerosi altri membri della nobiltà e di alti rappresentanti della stessa gerarchia ecclesiastica. Il re Susenyos manifestò apertamente la sua simpatia crescente verso i cattolici, scrivendo anche lettere ossequiose al pontefice di Roma, proibendo l’osservanza del sabato e consentendo agli Etiopi il passaggio al cattolicesimo. Infine, nel 1622, pochi mesi prima della morte del Paes, giurò fedeltà a Roma, abbracciando personalmente il cattolicesimo. L’opera del Paes venne però rovinata dall’agire impetuoso e irrispettoso di Alfonso Mendez, il patriarca cattolico inviato da Roma (1622-1632). Costui assoggettò la Chiesa etiopica a un’estesa latinizzazione e richiese al sovrano che imponesse con la forza ai sudditi la nuova fede. La reazione popolare non si fece attendere e alla fine Susenyos, per riportare pace nel martoriato Paese, si vide costretto a restaurare la libertà di culto, ripristinando gli antichi riti, secondo la liturgia alessandrina. Nel 1632 Susenyos si dimise, lasciando il trono al figlio Fasiladas (1632-1667), che nel 1636 decretò l’espulsione dei missionari latini. Per circa due secoli, l’impero del Prete Gianni – soprannome col quale era allora conosciuto in Europa il negus d’Etiopia - tornò ad essere una terra chiusa per l’Occidente, formalmente tagliata fuori dall’Europa cristiana, pervasa da un profondo sospetto nei riguardi degli Europei. L’isolamento nel quale l’Etiopia così si condannava avrebbe provocato una regressione religiosa, con la Chiesa sempre più coinvolta in diatribe religiose, e intensificato i sentimenti di xenofobia e l’orgoglio nazionale degli abissini; esso avrebbe, tuttavia, facilitato enormemente anche la diffusione dell’Islam, la cui semplicità di dottrina, rispetto alla litigiosità che caratterizzava i fedeli del Cristianesimo, non poteva non avere un effetto positivo sui popoli ancora pagani, in particolare gli Oromo. 

Fasiladas scelse come luogo della sua capitale la città di Gondar, dove fece costruire un castello, in stile portoghese; la zona divenne poi sede di diverse altre costruzioni fortificate, costituendo quella che oggi è nota come “Città imperiale” di Gondar e contribuendo a dare alla città l’appellattivo di Camelot d’Africa.

Le questioni teologiche che erano state dibattute coi missionari portoghesi avevano stimolato l’interesse del clero locale e le discussioni continuarono anche dopo l’allontanamento dei portoghesi e interessarono non solo gli ambienti religiosi ma anche quelli governativi. A volte esse divennero piuttosto turbolente e richiesero, per essere appianate, la convocazione di sinodi e, sovente, anche l’intervento armato. Yohannes I (1667-1682) si adoperò per conciliare le dispute teologiche circa l’Unzione che Cristo avrebbe ricevuto durante il battesimo. Il negus Iyasu I (1682-1706) promosse lo sviluppo letterario ed artistico e cercò di ristabilire relazioni con l’Occidente; vittima però di intrighi, dovette abdicare in favore del figlio Takla Haymanot (1706-1708). Nel 1721 prese il trono il negus Bakaffa (1721-1730), “Implacabile”, autoritario ed attivo costruttore. La moglie, la regina Mentewwab, donna di grande intelligenza e forte volontà, regnò dopo di lui, prima come reggente del figlio Iyasu II (1730-1755), quindi del nipote Iyo‘as (1755-1769). Iyo‘as era figlio di una donna Oromo, che Iyasu II aveva sposato su suggerimento della madre. Fu tuttavia, questa, una mossa sbagliata, perché grazie all’influsso di questa donna la nobiltà Oromo prese piede a corte e a molti Oromo vennero affidati incarichi di governo nelle diverse province dell’Impero. Questi Oromo, solo nominalmente cristiani, contribuirono ad alienare al sovrano le simpatie dei Cristiani e alla fine Iyo‘as restò vittima di una congiura. L’influenza degli Oromo negli affari di stato fu tale che per quasi un secolo, dal 1769 al 1855, i sovrani della dinastia salomonica regnarono solo nominalmente, il potere essendo nelle mani del “protettore del trono”, solitamente un Oromo. Benché regolarmente incoronati, i negus contavano poco o nulla al di fuori della città imperiale di Gondar. Tale periodo è noto come Zamana Masafent ossia “Era dei Giudici”, in riferimento all’età di anarchia, chiamata con questo nome, che dopo il governo di Giosuè precedette l’avvento della monarchia in Israele, quando “non c’era un re in Israele; ognuno faceva quello che gli pareva meglio”
. I governanti delle varie province mostrarono sempre la tendenza all’indipendenza e l’impero prese l’aspetto di un sistema feudatario, col potere trasferito ereditariamente, e con continue guerre civili per la supremazia. Approfittando di questa debolezza dell’impero cristiano, l’Islam si diffuse rapidamente, in particolare tra le popolazioni Oromo. La Chiesa nazionale reagì, cercando di salvaguardare le tradizioni imperiali e mantenendo attivi e vivi i monasteri e le chiese.

Un giovane militare, di nome Kassa, riuscì ad emergere. Nato da modestissima famiglia del Quara, ad ovest del lago Tana, era stato avviato alla vita monastica ed aveva ricevuto una formazione religiosa che influì sempre profondamente sulla sua vita. Scampato miracolosamente alla distruzione del suo monastero, il giovane Kassa si era dato alla vita banditesca, riuscendo, con le sue imprese, a guadagnarsi un numero sempre crescente di seguaci. Con l’esercito raccolto intorno a lui, riuscì a sconfiggere i più potenti feudatari del tempo, il potentissimo ras ‘Ali e Wube (1855), il signore del Tigray, e riunì nelle sue mani il potere, facendosi incoronare nel 1855 quale negus neghesti col nome di Tewodros (Teodoro) II e ponendo fine all’Era dei Giudici. Proponendosi la rigenerazione morale ed economica del Paese, Tewodros praticò con rigidità la giustizia; proibì la poligamia e si prefisse di estirpare l’Islam dal Paese, identificando Cristianesimo ed Etiopia. Un insieme di circostanze facilitò però l’insorgere di ribellioni e Tewodros cominciò a considerare sé stesso, più che il salvatore del Paese, lo strumento scelto da Dio per punire i peccatori. Cominciò a dar segni di squilibrio, fino a giungere ad estremi di pazzia sanguinaria. Per contrasti con l’Inghilterra, offeso dal non aver ricevuto risposta a una sua lettera alla regina Vittoria, imprigionò nella fortezza di Magdala, da lui scelta come capitale, alcuni diplomatici inglesi e altri europei. Per la loro liberazione, l’Inghilterra inviò una spedizione, guidata dal generale Robert Napier (1810-1890): Magdala venne conquistata e Tewodros, resosi conto della drammaticità della situazione, si uccise sparandosi in bocca (13 aprile 1868).

Seguì il breve regno di Takla Giyorgis II e quindi quello di Yohannes IV (1872-1889): fervente cristiano e intollerante con le altre confessioni, il negus rimise in vigore alcune antiche ordinanze contro i Musulmani e i Falascia – gli “Ebrei neri” d’Etiopia -, ai quali fu ordinato di convertirsi al cristianesimo (concilio di Boru Meda del 1878). Sottomise le popolazioni Wollo ed Oromo, alle quali impose la conversione. Yohannes morì nel 1889, ferito a morte nella pur vittoriosa battaglia di Metemma contro le truppe del Mahdi, il condottiero musulmano sudanese. Gli succedette Menelik II (1889-1913), già re dello Shawa. Saggiamente consigliato dalla moglie, la regina Taytu Betul, Menelik seppe portare avanti un processo di modernizzazione dell’Etiopia. Non solo riuscì ad allargare a dismisura il territorio dell’impero, riconquistando territori, specialmente al sud, che erano andati perduti ai tempi del Gragn, ma seppe anche fermare il tentativo di occupazione italiana, sbaragliandone l’esercito ad Adwa nel 1896. Fondò Addis Ababa “Nuovo Fiore”, che dotò di un servizio di posta, di telegrafo e di telefono, con banche, strade e centrale idroelettrica. Fondò poi una tipografia, diverse scuole, un ospedale; collegò Addis Ababa con Gibuti tramite ferrovia.

Alla morte di Menelik venne designato erede il nipote Ligg Iyasu, minorenne. Era figlio di ras Mika’el, ex-musulmano, convertitosi al tempo di Yohannes IV. Ligg Iyasu mostrò chiare tendenze di propendere per l’Islam e quando nel 1916, venuto il tempo, col raggiungimento della maggior età, dell’incoronazione pubblica, i maggiorenti del Paese, timorosi di affidare un regno cristiano a un sovrano musulmano, lo deposero ed offrirono il trono alla figlia minore di Menelik, Zawditu (1876-1930), alla quale affiancarono, come reggente e futuro successore, ras Tafari Makonnen (1892-1974). La scelta venne confermata anche dall’abuna Matewos (1890-1926). Nel 1930, alla morte di Zawditu, ras Tafari, che si era mostrato aperto alla modernizzazione, venne nominato negus col nome di Hayla Sellasse “Forza della Trinità” (1930-1974). Sotto il suo governo l’Etiopia divenne membro della Società delle Nazioni Unite di Ginevra; egli si adoperò per lo sviluppo del Paese, con la creazione del ministero della Pubblica Istruzione e la proclamazione di una costituzione e di un parlamento. Nel 1935-1936 l’Etiopia cadde però vittima dell’occupazione fascista: il negus fu costretto all’esilio, dal quale rientrò nel 1941, quando, grazie agli Inglesi, gli Italiani vennero espulsi dal Paese. L’occupazione fascista si caratterizzò, soprattutto all’inizio, sotto il viceré Rodolfo Graziani (1882-1955), per un’estrema ferocia e crudeltà, culminata nell’esecuzione dei vescovi Petros e Mika’el e nel gratuito massacro di circa 1600 tra monaci e pellegrini del Dabra Libanos (19 maggio 1937), quale rappresaglia all’attentato da lui subito il 19 febbraio 1937 (12 yekatit 1929, giorno ancor oggi dedicato al ricordo dei Martiri della Nazione).

Hayla Sellasse tornò al potere nel 1941, ma la sua tendenza a concentrare nelle proprie mani il potere e il modo in cui tolse l’autonomia di cui godeva all’Eritrea, che venne inglobata come quattordicesima provincia dell’impero, favorirono il sorgere di una forte opposizione militare, culminata, dopo un fallito tentativo di colpo di stato, nella deposizione dell’imperatore e nella sua incarcerazione (1974). Il potere venne preso da un comitato militare (Derg), che espresse come proprio capo il colonnello Menghistu Hayla Maryam (1938 -): la monarchia venne abolita – il negus fu soffocato in prigione – e l’Etiopia divenne uno stato socialista: nel 1976 fu proclamata la Repubblica popolare, con un regime di stampo marxista-leninista, sostenuta dall’Unione Sovietica. Il Cristianesimo cessò di essere religione di Stato, il quale divenne pluriconfessionale. La religione venne relegata alla sfera privata e i Musulmani del Paese reclamarono l’uguaglianza completa coi Cristiani, ottenendo che la grande festività dello ‘id al-Adha, “la festa del sacrificio”, venisse riconosciuta come giorno festivo in tutta la nazione. Le banche e le compagnie di assicurazione vennero nazionalizzate, come pure le proprietà della Chiesa. Fu promulgata una riforma agraria, che si ridusse all’instaurazione di un’agricoltura collettivizzata di tipo comunista: lo spostamento forzato all’interno del Paese di centinaia di migliaia di persone produsse l’abbandono dei campi e gravissime carestie. Queste, unitamente alle pressioni dei guerriglieri eritrei e tigrini, crearono un malcontento popolare e portarono al crollo del regime di Menghistu (1991).

Torniamo un attimo indietro e vediamo l’evoluzione della struttura della Chiesa etiope nell’ultimo secolo. Da tempi antichi i vescovi d’Etiopia erano nominati dal patriarca copto. In tempi recenti, alla fine del XIX secolo, la Chiesa d’Etiopia cominciò a chiedere un’autonomia maggiore e l’elezione di vescovi etiopi indigeni si verificò per la prima volta all’inizio del XX secolo. Alla morte dell’Abuna Matewos (4 dicembre 1926), gli Etiopi accettarono che il nuovo Abuna, Cirillo III (1929-1937, 1942-1950), venisse scelto ancora tra il clero egiziano, ma, su pressione di ras Tafarri Makonnen, esigettero l’ordinazione episcopale di cinque monaci etiopici, così da possedere un embrione di gerarchia nazionale: essi, consacrati al Cairo il 2 giugno 1929 dal patriarca copto Giovanni XIX (1928-1942), furono i primi Etiopi a essere investiti dell’autorità episcopale. Durante l’occupazione dell’Etiopia, il governo italiano cercò di rompere il legame di vassallaggio della Chiesa etiope nei riguardi di quella Copta. L’Abuna Cirillo III giurò fedeltà al nuovo governo (16 luglio 1936) ma, quando venne inviato a Roma e in Egitto per regolarizzare la situazione, non fece più ritorno ad Addis Ababa. Il 29 novembre 1937 le autorità italiane nominarono così un nuovo metropolita nella persona dell’Abuna Abramo (1937-1939), come patriarca della Chiesa Etiopica resa autocefala, il quale procedette alla consacrazione di tre altri vescovi etiopi. La risposta della Chiesa Copta egiziana non si fece attendere: il 28 dicembre 1937 il Santo Sinodo lanciò la scomunica contro l’Abuna Abramo, contro i vescovi da lui ordinati e contro tutti coloro che avrebbero riconosciuto la loro giurisdizione. Al termine della guerra, nel 1941, il negus Hayla Sellasse prendeva contatti col patriarcato copto per ristabilire la Chiesa d’Etiopia, sulla base però delle idee di indipendenza che si erano accentuate durante l’occupazione italiana. Il 1° giugno 1942 l’Abuna Cirillo poteva così far rientro ad Addis Ababa, mentre la Chiesa etiope formulava le seguenti richieste: che alla morte dell’Abuna il successore venisse scelto tra il clero etiope; che questo nuovo Abuna etiope avesse la facoltà di ordinare i vescovi; che la scomunica gravante sulla gerarchia, i sacerdoti e il popolo etiope venisse tolta. Quest’ultima richiesta venne subito accolta dal Santo Sinodo di Alessandria, mentre le altre non ottennero risposta. Fu solo più tardi, il 31 gennaio 1946, che in un successivo decreto del Santo Sinodo copto si decideva che il successore dell’Abuna Cirillo sarebbe stato un religioso etiope, elevato a tale dignità dal patriarca copto, che gli avrebbe accordato tutte le prerogative dei vescovi egiziani; non gli veniva invece accordato il diritto di consacrare vescovi, pertinenza del solo patriarca. Inoltre, il numero dei vescovi veniva elevato a sette, di cui due provenienti dal clero egiziano, gli altri da quello etiope. Cinque religiosi etiopi vennero così inviati in Egitto per essere consacrati vescovi: il patriarca Giuseppe II (1946-1956) pose però come condizione per la consacrazione episcopale che essi si impegnassero a non consacrare né patriarca, né arcivescovo, né vescovo. Rimaste infruttuose le trattative, i cinque religiosi rientrarono ad Addis Ababa (4 agosto 1946). I negoziati ripresero nel giugno 1947 e vertettero principalmente sui diritti dell’Abuna di consacrare i vescovi. Il Santo Sinodo copto decretò, in data 24 luglio, la concessione all’Abuna di procedere alla consacrazione di vescovi etiopi, per venire incontro ai bisogni della Chiesa, purché ogni ordinazione venisse preventivamente autorizzata dal patriarca. Il 29 marzo 1948 la Chiesa Etiope accettò le decisioni del Sinodo copto e così i cinque religiosi etiopi vennero ordinati vescovi il 25 luglio 1948. Alla morte dell’Abuna Cirillo (22 ottobre 1950; incapace di adattarsi alle nuove idee che emergevano in Etiopia dopo l’evacuazione degli Italiani e la fine della guerra, Cirillo era stato richiamato al Cairo, dove visse fino alla morte), l’etiope Basilio, vescovo di Shawa, fu elevato dal patriarca Giuseppe II alla dignità di Abuna d’Etiopia (13 gennaio 1951 - 12 ottobre 1970). Il 2 settembre 1951 altri cinque etiopi furono consacrati vescovi; la consacrazione fu loro conferita dall’Abuna Basilio, su delega del patriarca copto. 

Appena eletto, il patriarca copto Cirillo VI (1959-1971) sentì la questione etiopica come prima delle sue preoccupazioni. I rapporti tra le due Chiese erano infatti tese, in quanto la Chiesa d’Etiopia non aveva accettato la deposizione, il 20 settembre 1955, del patriaca Giuseppe II da parte del Santo Sinodo della Chiesa Copta, dichiarandola illegittima, in quanto non consultata. Due giorni dopo la sua ordinazione, il patriarca consegnò una lettera, indirizzata al negus, a una delegazione in partenza ai primi di giugno per Addis Ababa. Nella missiva, Cirillo VI esprimeva all’imperatore i suoi sentimenti d’affetto e gli chiedeva di inviare ad Alessandria una delegazione per studiare una nuova organizzazione nei rapporti tra le due Chiese. All’arrivo della delegazione etiope (8 giugno 1959), ebbero inizio le consultazioni congiunte e il 25 giugno venne reso pubblico l’accordo raggiunto: pur riconoscendo il patriarca di Alessandria come capo spirituale supremo della Chiesa etiope, l’abuna della Chiesa Ortodossa d’Etiopia veniva elevato alla dignità di patriarca katholikós. Esso sarebbe stato scelto tra i membri del clero etiopico e, dopo la confermazione da parte dell’imperatore d’Etiopia, sarebbe stato consacrato e intronizzato dal patriarca di Alessandria. Il patriarca katholikós veniva inoltre autorizzato a consacrare i metropoliti e i vescovi necessari alla Chiesa Etiope. Il 28 giugno, alla presenza dell’imperatore d’Etiopia, ebbe luogo nella cattedrale di san Marco la solenne cerimonia d’intronizzazione di Anba Basilio, patriarca katholikos d’Etiopia.

Alla morte di Basilio, venne eletto quale secondo patriarca katholikós d’Etiopia, Teofilo (Tewoflos), arcivescovo di Harar. L’investitura e la consacrazione di Teofilo ebbero luogo ad Addis Ababa il 9 maggio 1971, a opera dell’arcivescovo Antonio di Sohag, locum tenens della Chiesa Copta dopo la morte di Cirillo VI. Il patriarca Teofilo fu destituito ed arrestato il 18 febbraio 1976 dal Derg; per un certo periodo fu addirittura segregato in isolamento. Fu trattenuto quasi tre anni e mezzo, fino al 14 luglio 1979, senza la dovuta procedura giudiziaria, e infine fu ucciso per strangolamento (come si seppe nel 1992, dopo la caduta del Derg; il suo corpo, riesumato, venne deposto nella chiesa di san Gabriele ad Addis Ababa; egli è considerato martire e viene commemorato il 4 hamlié, 11 luglio). Altri cinque arcivescovi, tra cui anche l’abuna Pawlos, che oggi è patriarca, rimasero in prigione senza processo regolare sino a sette anni. Il 18 luglio 1976 il governo nominò un patriarca – Abuna Takla Haymanot I (1976-1988) - mentre il patriarca precedente era ancora in vita, contravvenendo al diritto canonico; il patriarca copto Shenuda III (1971-) si rifiutò di riconoscerlo. Alla sua morte, col permesso del regime fu eletto Abuna Marqorewos I (1988-1991), arcivescovo di Gondar, e quindi, dopo che con la caduta del Derg il patriarca Marqorewos si fu dimesso, nel 1992 fu eletto Pawlos Gabra Yohannes, attuale patriarca (Marqorewos si rifugiò in Kenia, dove si rifiutò di riconoscere l’elezione di Pawlos).

Ultimamente, con la proclamazione dell’indipendenza ufficiale dell’Eritrea nel 1993, i rapporti tra le Chiese etiopica e copta si sono fatti tesi. Già nel 1991, Shenuda III aveva provveduto a ordinare due vescovi eritrei per la diaspora, senza previa consultazione della Chiesa d’Etiopia, dalla quale allora ancora dipendevano le diocesi d’Eritrea. Nel giorno di Pentecoste 1994, poi - in seguito a una richiesta del presidente eritreo Isayas Afewerki, accolta dal Santo Sinodo della Chiesa Copta il 28 settembre 1993, di istituire una Chiesa Eritrea Ortodossa indipendente, sotto la giurisdizione ecclesiastica della Sede di Alessandria -, aveva ordinato al Cairo cinque vescovi eritrei, aprendo così la via alla costituzione di un Sinodo indipendente per la Chiesa d’Eritrea. A seguito di queste ordinazioni, la comunione tra la Chiesa Etiopica e la Chiesa Copta era stata rotta.  Mentre la Chiesa Copta d’Egitto si considera storicamente la Chiesa Madre della Chiesa d’Etiopia, e quindi anche di quella di Eritrea, la Chiesa d’Etiopia, che si ritiene pienamente autonoma dal 1959, considera tutte queste ordinazioni un’ingerenza anti-canonica nei suoi affari interni. L’8 maggio 1998, festa di san Marco nella Chiesa Copta ortodossa, Shenuda III ha proceduto, nella cattedrale di san Marco al Cairo, all’ordinazione del primo patriarca della Chiesa d’Eritrea, nella persona del novantatreenne arcivescovo di Asmara, l’Abuna Filippo I, presenziando poi, il 28 maggio successivo, alla sua intronizzazione nella cattedrale di Asmara, Kidane Mehrat, dedicata alla Vergine Maria “Patto di Misericordia”. L’Abuna Filippo è morto il 18 settembre 2002; il 4 dicembre venne eletto suo successore l’abuna Ya‘qob, già 79enne, morto però il 1° dicembre 2003. Il 4 marzo 2004 venne eletto, quale terzo patriarca della Chiesa Ortodossa Tewahedo d’Eritrea l’Abuna Antonios, che però fu destituito dal sinodo dopo soli 17 mesi, il 7 agosto 2005, su pressione del governo marxista; l’Abuna, infatti, aveva aspramente criticato il governo per aver chiuso delle chiese e aveva chiesto la liberazione dei prigionieri di coscienza. Il successore del patriarca, incaricato delle questioni amministrative, è stato scelto, contrariamente ai canoni, dallo stesso governo, nella persona del laico Yefhtehe Dimetros.

Il Cattolicesimo in Etiopia

Il tentativo di unione al concilio di Firenze del 4 febbraio 1442 (bolla Cantate Domino) rimase senza conseguenze. Nel XVI secolo, l’espansione musulmana minacciava l’esistenza stessa dell’Etiopia cristiana. L’imperatore Lebna Denghel invocò l’assistenza dei portoghesi, che da Goa spedirono un aiuto militare sufficiente per sconfiggere l’esercito islamico (1543). I portoghesi furono accompagnati da missionari gesuiti che tentarono di portare la Chiesa ortodossa etiopica all’unione con Roma, focalizzando la loro attività sull’élite politica, incluso l’imperatore.  In seguito agli sforzi di padre Pero Paes, l’imperatore Susenyos si convertì e dichiarò il cattolicesimo religione di Stato nel 1622. Papa Gregorio XV (1621-1623) nominò un altro gesuita portoghese, Alfonso Mendez, come patriarca della Chiesa Etiope. Un’unione formale fu dichiarata quando il Mendez arrivò nel 1626. Questa unione durò solo pochi anni. Mendez impose una serie di latinizzazioni nella liturgia etiopica, nelle usanze e nella disciplina, che Susenyos cercò poi di rafforzare con crudeltà e spargimento di sangue. Questo condusse a una reazione pubblica e violenta. Susenyos dovette abdicare nel 1632. Nel 1636 il successore Fasiladas espulse Mendez e tutti i portoghesi e dissolse l’unione con Roma. Per i seguenti 200 anni il Paese fu chiuso all’attività dei missionari cattolici. Nel 1839 un’attività limitata fu ripresa dai cappuccini e dai lazzaristi (degna di nota è l’attività del Servo di Dio Guglielmo Massaia, 1809-1889, e di san Giustino de Jacobis, 1800-1860), ma l’ostilità pubblica rimaneva molto forte. Con la salita di re Menelik II al trono nel 1889, i missionari cattolici ebbero nuovamente il permesso di lavorare liberamente nel Paese. L’attività dei missionari cattolici si espanse nel Paese durante l’occupazione italiana dal 1935 al 1941, così come pure in Eritrea, sotto il controllo italiano già dal 1889.

Le maggiori concentrazioni di cattolici di rito etiopico sono ad Addis Ababa e Asmara. Dopo l’indipendenza dell’Eritrea il 24 maggio 1993, circa la metà dei fedeli si trovavano nel nuovo Paese.

Il cristianesimo nella società etiopica

Quella etiopica è una comunità povera di mezzi, con strutture essenziali che tuttavia – o forse anche per ciò – è ricca di fedeli che vivono una religiosità popolare intensa, anche con qualche tratto non interamente cristiano e con usanze e consuetudini persistenti, che risalgono molto indietro nel tempo. Nella vita e nella pratica cristiane vissute con timbro affettivo e corale sta la forza di questa Chiesa. I preti, i diaconi, i cantori, insieme ai monaci, tutti numerosissimi, ne sono la spina dorsale. Le etnie numerose che la animano – in primo luogo la tigrina e la amharica – riconoscono nella fede cristiana, adottata fin dal IV secolo, la loro vera e irrinunciabile identità e su di essa fondano il senso nazionale, come d’altronde fanno altre cristianità orientali. Ed oggi, anche dopo la dura esperienza vissuta sotto il regime marxista di Menghistu, il cristianesimo etiopico continua a manifestare vitalità e tratti del tutto singolari nell’ambito delle comunità cristiane nel mondo.

Fin dalle origini, il cristianesimo ha sempre esercitato una profonda influenza nella cultura del paese, segnando per molteplici aspetti il corso della vita quotidiana di gran parte dei suoi abitanti. Esso è rimasto religione ufficiale dello stato etiopico dal periodo di Ezana fino alla fine della dinastia salomonica, nel 1974. Pur avendo ereditato e conservato usi, riti e testi propri delle Chiese orientali, il cristianesimo etiopico ha assunto, anche grazie al suo secolare isolamento, una forma sua propria, peculiare. Tra gli usi legati alla pratica religiosa etiopica vi è quello di togliersi le calzature prima di entrare in una chiesa; non si tratta di una pratica mutuata dai musulmani, ma deriva dall’osservanza dell’ordine dato da Dio stesso a Mosè, nell’episodio del roveto ardente: “Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa” (Esodo 3.5). Molto radicata è la pratica del digiuno, assai rigoroso, che per determinate ricorrenze si prolunga per molti giorni. Questo non solo per le persone consacrate, ma anche per i fedeli comuni. Annualmente ci sono circa centottanta giorni di digiuno, in genere rigorosamente osservato. Diffuso è anche il ricorso a pratiche magiche e all’uso di amuleti, quali i cosiddetti “rotoli magici”, residui di antiche credenze superstiziose.

La religione cristiana ha un forte impatto sulle relazioni sociali. I cristiani etiopici portano al collo un cordoncino, detto mateb, che hanno ricevuto al battesimo quale contrassegno esterno della propria fede; essi, inoltre, si distinguono dagli altri, segnatamente dai musulmani, anche per i cibi che consumano, i quali, rigorosamente per le carni, devono essere preparati dagli appartenenti alla rispettiva religione. Quanto agli usi dietetici, essi mantengono osservanze bibliche riguardanti specialmente il consumo delle carni, di cui, secondo il Levitico (11.1-23) e il Deuteronomio (14.3-21), restano vietate quelle di maiale, di cavallo, di cammello e di altri animali, mentre quelle consentite, come le carni bovine ed ovine, devono però essere macellate secondo i modi prescritti.

L’edificio della chiesa è per i cristiani uno spazio importante per la vita sociale. I cristiani, se passano presso il muro di cinta, si avvicinano, vi appoggiano la fronte e lo baciano. Se invece vedono la chiesa da lontano, fanno un inchino in quella direzione. Durante le feste, moltissime persone si fermano all’esterno del santuario, perché non si ritengono degne di entrarvi, e seguono le celebrazioni liturgiche dal recinto.

I cristiani osservano molte pratiche veterotestamentarie e prescrizioni della legge mosaica, seguite tuttora dagli ebrei. Ad esempio, nella presentazione dei neonati si segue quanto è ordinato dal Levitico (12.1-7), come avvenne per Gesù stesso (Luca 2.22-24). La puerpera non può entrare in chiesa se non sono trascorsi quaranta giorni dopo aver partorito un maschio, oppure ottanta se ha partorito una femmina. Sempre secondo le prescrizioni bibliche della Genesi (17.12) e del Levitico (12.3), il bambino è circonciso otto giorni dopo la nascita. Anche i luoghi di culto, edificati secondo la struttura del tempio di Gerusalemme, mostrano evidenti influssi ebraici. Le chiese etiopiche hanno un’edicola centrale (maqdas, “santuario”), chiusa, contenente l’altare e il tabot (ossia una copia delle tavole della legge, in pietra o in legno duro), la quale rappresenta il “Santo dei Santi” (sancta sanctorum / qeddesta qeddusān), dove è celebrata la liturgia e il cui accesso è riservato solo ai sacerdoti officianti. Intorno vi è un’area circolare (qeddest, “santo”), occupata dal clero non-officiante e destinata anche alla distribuzione dell’Eucarestia ai fedeli. Un’ultima area circolare, più esterna (qene mahlet “canto di lode”), è riservata ai dabtera che cantano  l’officio divino e ai fedeli.
I sacerdoti secolari, che sono numerosi e coniugati, sono molto vicini ai fedeli, in particolare durante le ricorrenze di battesimi, matrimoni, funerali e anniversari di morte, durante i quali avvenimenti, oltre che al rito sacro, prendono parte anche al banchetto che lo segue. Ogni cristiano, in genere, ha il proprio padre spirituale, un sacerdote che gli è consigliere e lo guida spiritualmente. La spiritualità dei fedeli non si esaurisce con la preghiera e le pratiche religiose, ma viene accompagnata dalla pratica dei precetti del cristianesimo, tra cui hanno molto seguito l’elemosina e il soccorso ai poveri, ai bisognosi e agli ammalati.

Una tipica istituzione etiopica è quella del mahber (associazione, congregazione), una specie di confraternita, con un santo protettore, di cui fanno parte i fedeli, con fini di culto e, nei momenti di singolari bisogni o necessità dei membri stessi o delle loro famiglie, anche di mutuo soccorso. I fedeli associati si riuniscono in un ambiente vicino alla chiesa, mensilmente, nel giorno dedicato al santo patrono; un sacerdote benedice i congregati, i cibi e le bevande e rivolge un discorso spirituale.

I cristiani etiopici sono profondamente religiosi e la loro vita è scandita dal calendario liturgico, dalle festività, dai digiuni, dalla partecipazione alle sacre celebrazioni della Chiesa. Questo lo si è potuto verificare anche durante il regime comunista, che organizzava le sue riunioni obbligatorie nei giorni festivi per distogliere la gente dal frequentare la chiesa; ciononostante molti fedeli non cessarono in tali giorni la loro pubblica pratica religiosa.

Il simbolo della croce è onnipresente nella vita ordinaria: è portata al collo, spesso tatuata sulla fronte e sulle braccia, ricamata sulle vesti; larghissimo, naturalmente, è l’uso della croce da parte degli ecclesiastici e nella liturgia.

La Vergine Maria occupa un posto di primaria importanza nella devozione dei fedeli. Il libro etiopico dei Miracoli di Maria è ritenuto pari al Vangelo. Una tradizione vuole che la Sacra Famiglia, durante la fuga in Egitto per sfuggire alla persecuzione di Erode, abbia soggiornato anche in Etiopia, della quale il Bambino Gesù fece dono in perpetuo a sua madre, per cui l’Etiopia ama definirsi “Feudo di Maria”. In onore della Vergine si celebrano ben trentatré feste annuali; tra queste, caratteristica è quella di Kedane Merhat “Patto di misericordia”, che commemora la promessa di Gesù a Maria di salvare quelli che ricorrono alla intercessione di lei (6 yekatit, corrispondente al 13 febbraio).

� Termine significante “unità, unicità, unione, unificazione”, in riferimento alla fede nell’unione in Cristo della divinità con l’umanità.


�  ”Vite”, “Atti”, letteralmente “combattimenti”; sing. gadl; i “combattimenti” in questione sono le lotte spirituali condotte da questi santi per vincere tutti gli ostacoli che si oppongono al raggiungimento della perfezione cristiana.


�  Questo dato, chiaramente anacronistico (Pacomio visse tra il 287 circa e il 347), ha l’unico scopo di dare maggior lustro al monachesimo etiopico, legandolo così strettamente con la figura del celebre monaco egiziano. D’altronde, nessun documento testimonia la permanenza dei Nove Santi presso i monasteri della Tebaide. Per quanto riguarda Abba Libanos, ciò significa che egli era stato educato nella tradizione monastica pacomiana.


� Nell’Orlando Furioso di Ludovico Ariosto (1474-1533) e nella Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso (1544-1595), 


�  Giudici, 17.6; 21.25.
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